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Relazione

L’attuale contesto internazionale, segnato dal terrore globale e da violente persecuzioni in numerose parti del mondo, ha fatto riemergere in modo significativo il dibattito attorno alla necessità per le nazioni e i popoli europei di fuggire l’alternativa tra fondamentalismo e nichilismo multiculturalista riconoscendo e riassegnando centralità, formale e sostanziale, alle nostre radici cristiane. E’, infatti opinione comune, che la crisi europea - che rischia di condurre alla scomparsa della nostra civiltà - ha cause non solo esogene ma anche endogene: avendo falsificato e nascosto il suo passato, l’Europa non sa più chi è né “dove va”. Per questo motivo non riesce ad attivare un dialogo proficuo con altri popoli e nazioni e, come le conseguenze della crisi economica e i c.d. “populismi” testimoniano, non riesce a garantire la pace e l’armonia sociale. 

Il riconoscimento pubblico delle radici cristiane all’interno di fonti di rango primario - sovranazionali, statali o regionali che siano - non esprime in alcun modo una preferenza per un credo religioso. 

Come riconosciuto dai più, infatti, esso non è il portato di un dato confessionale, ma esprime quell’insieme di principi “di buon senso comune” innegabilmente ispirati dal cristianesimo (e ancor prima dalla civiltà greca e romana) ma, lentamente, nel corso dei secoli, fatti propri dalla comunità dei popoli europei e posti a base del loro comune sentire, “trasversali” alle loro culture e ai loro credi religiosi, e - di più - abbracciati anche da coloro che non hanno alcun credo religioso. Del resto, la stessa laicità della politica e delle istituzioni - intesa ovviamente come separazione e non come repulsione e ostilità verso il fatto religioso - è frutto del decisivo contributo del cristianesimo. 

Questo corpus di principi poggia sulla centralità della persona nei suoi diritti, nelle sue libertà e nei suoi doveri e permane come immutabile sostrato sotto il mutamento delle idee e dei costumi perché riconosciuto come antecedente a ogni stato e ad ogni legislazione umana.

Nel DNA di tutti i popoli europei vi è la protezione della vita dei consimili e dei consociati, in particolar modo dei più deboli e indifesi; l’accoglienza e la cura di disabili, malati gravi e anziani; 
il riconoscimento della famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e donna come prima ed essenziale società naturale; la tutela delle libertà individuali, da quella educativa a quella c.d. “di coscienza”; la promozione di un sistema economico che attraverso l’intreccio di libertà, responsabilità e solidarietà conservi al centro la persona (la c.d. “economia sociale di mercato”).

Il riconoscimento pubblico delle radici cristiane è allora espressione di questo “umanesimo perenne”, base di autentico dialogo e collaborazione tra europei e non europei, credenti e non credenti. Un “umanesimo perenne” costitutivo delle genti europee e che, perciò, lungi dal restare dato archeologico o letterario, deve divenire compito storico, presupposto riconosciuto e fine dichiarato di ogni loro societas.  

La nostra Carta regionale, lo Statuto, può cogliere proficuamente l’opportunità data da questo dibattito per affermare le radici cristiane del popolo pugliese, popolo pienamente europeo che, proprio per la sua storia e la sua collocazione geografica, può svolgere un ruolo di avanguardia nella attivazione di un dialogo franco con il mondo al di là del mediterraneo. 

Tuttavia, perché l’inserimento del richiamo alle radici cristiane non sia un inutile riconoscimento "alla memoria”, un omaggio reso ad un passato poco influente sulle questioni che oggi contano davvero, occorre che esso non sia meramente descrittivo bensì costitutivo e performativo, ovvero consenta di trarre dai princìpi le conseguenze in ordine all’elaborazione di normative e prassi amministrative rispettose della dignità della persona umana. 

Dichiarazione di invarianza di spesa:

La presente proposta di revisione statutaria non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio della Regione.

PROPOSTA DI LEGGE
“Modifiche agli artt. 1, 3, 5 e 10 dello Statuto delle Regione Puglia”

Art. 1

1. All’articolo 1, comma 1, dello Statuto della Regione Puglia è aggiunto il seguente periodo: 

« La Regione Puglia riconosce le radici cristiane del popolo pugliese quale espressione della centralità alla persona, nei suoi diritti e nei suoi doveri. »
2. All’articolo 3, comma 1, dello Statuto della Regione Puglia le parole «di genere» sono sostituite con le parole « di sesso, razza, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni personali e sociali »
3. All’articolo 3 dello Statuto della Regione Puglia è aggiunto il il seguente comma: 

«Nei limiti delle competenze attribuite dalla Costituzione italiana, la Regione Puglia riconosce e si impegna a garantire con le proprie leggi e con i propri atti amministrativi il diritto alla vita, la libertà di educazione e di istruzione, il diritto all’obiezione di coscienza se invocato per la tutela di diritti costituzionalmente fondati, il diritto alla libera iniziativa economica».

4. L’art. 5 dello Statuto della Regione Puglia è sostituito con il seguente:

« In coerenza con gli articoli 29 e segg. Cost., la Regione Puglia riconosce la famiglia, fondata sul matrimonio tra uomo e donna, come prima e fondante società naturale. Per questo promuove la natalità, tutela l’infanzia e i diritti dei minori, degli anziani e dei disabili, si impegna ad adottare adeguate misure di sostegno per le famiglie, le famiglie numerose e/o con anziani e disabili, i giovani sposi e i nuclei familiari svantaggiati ».

5. All’art. 10, comma 1, dello Statuto della Regione Puglia è aggiunto il seguente periodo:

« In quest’ottica la Regione si impegna a proteggere la vita dal concepimento alla morte,  a garantire l’effettiva prevenzione dell’aborto, l’assistenza e la cura di disabili, disabili gravi, anziani e malati c.d. “terminali”, senza che sulle scelta delle cure incidano criteri di riduzione della spesa ». 
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